
Montezemolo scende in campo, prova
a organizzare il Centro per Monti ma
per ora senza Monti. Matteo Orfini, re-
sponsabile Cultura Pd, convinto soste-
nitore di Bersani alle primarie, è lapi-
dario: «Montezemolo? Non mi sembra
affatto una grande novità».
Orfini,perchéècosì tranchant?
«Perché l’inizio non è dei migliori e
neanche dei più innovativi. Se uno vuo-
le fondare la Terza Repubblica forse
dovrebbe cominciare non riproponen-
do i riti della Seconda. Di nuovo il mito
del miliardario che scende in campo
per rappresentare la società civile con-
tro la politica tutta ugualmente colpe-
vole dei disastri del Paese. È uno sche-
ma che abbiamo già visto e non ha fun-
zionato, ancora meno credibile se a in-
terpretarlo è una persona che di quella
classe dirigente che ha governato il
Paese è stato un esponente, come Mon-
tezemolo».
Montezemolo punta al Monti-bis, come
Casini.Lesembranomanovreperevita-
reche aPalazzo Chigi ci vadaBersani?
«Noi misuriamo in questi giorni i limiti
del governo Monti: un anno di austeri-
tà ha aumentato il debito pubblico e
indebolito i ceti medio-bassi. Senza vo-
ler togliere nulla al grande lavoro svol-
to dal premier non mi sembra che si
possa proseguire con queste politiche.
In questi anni il Pd ha più volte ripetu-
to che serve un accordo tra progressi-
sti e moderati, ma deve passare da un
progetto politico che non può essere
quello del Monti bis. Adesso anche per
i moderati è arrivato il momento di sce-
gliere. Può darsi che stiano cercando
di non mandare Bersani a Palazzo Chi-
gi ma questo nuocerebbe prima di tut-
to a loro, sarebbe un modo per far au-
mentare i nostri voti: gli italiani hanno
capito benissimo che c’è bisogno di un

governo politico. E di sicuro non posso-
no starci Bersani e Alfano insieme».
Alfano dà il benvenuto a Montezemolo
ascrivendolotracolorochesonooppo-
sitoridelcentrosinistra.
«Montezemolo e questo Centro devo-
no dire da che parte vogliono stare.
C’è bisogno di una scelta politica per-
ché se tutta questa area moderata, ve-
dremo poi quanto ampia, ritiene di do-
ver governare con La Russa e Gelmini
in bocca al lupo... Io credo che il loro
elettorato sia convinto della necessità
di fare un patto con i progressisti».
Franceschini propone un’alleanza. Non
sarebbe la cosa più chiara e lineare da-
vanti aglielettori?
«Inviterei alla calma. Prima di arrivare
a un’alleanza bisogna correggere la fal-
sa partenza di questi giorni perché, se
lo schema è quello della discesa in cam-
po contro la politica e la linea è quella

delle politiche che stanno danneggian-
do il Paese, non ci sono proprio le con-
dizioni per un’alleanza. Se invece, po-
co a poco, ci sarà un’evoluzione e que-
sti nuovi protagonisti della scena politi-
ca decideranno di misurarsi con il con-
senso per il governo del Paese si può
iniziare a discutere. Ma si discute a par-
tire dal progetto del Pd perché il tema
di costruire un’alleanza ce l’hanno lo-
ro. Non siamo noi a dover inseguire i
moderati».
Monti qualche tempo fa escludeva una
sua discesa in campo, adesso dice che
«oggi» non intende farlo. Domani chis-
sà.Secondo leichecosa succederà?
«Monti fa bene a sottrarsi a questo cor-
teggiamento perché sa bene che una
discesa in prima persona nell’agone
elettorale finirebbe per rendere più de-
bole il suo ruolo presente e futuro. Po-
trà svolgere altre funzioni, di certo
non ci sarà bisogno di lui come pre-
mier, perché dopo le elezioni il pre-
mier sarà Bersani».
Escludea prioriuna vittoriadi Renzi?
«Ho la sensazione che non sarà lui il
vincitore di queste primarie».
A proposito di Bersani, secondo lei do-
vrebbericandidarsialcongressoPdan-
cheincasodivittoriaalleprimarieealle
elezioni.La preoccupaRenzi?
«Il mio è un ragionamento articolato:
in questi anni la rottura del nesso tra la
premiership e la leadership ha provo-
cato danni. Se Bersani diventa pre-
mier è anche perché è segretario del
partito, tanto più se passa una legge
elettorale simile a quella in discussio-
ne, speriamo migliorata. Dal momen-
to che stiamo europeizzando il siste-
ma politico italiano non vedo perché il
segretario non dovrebbe essere pre-
mier. Quanto a Renzi non mi preoccu-
po affatto, se vuole candidarsi alla se-
greteria, perché no? Credo, però, che
abbia escluso di avere interessi di que-
sto tipo».

N
on posso garantire
per il futuro...». Se
non è un «dopo di me
si rischia il diluvio»
poco ci manca. E la
cosa più soprenden-

te è che la gaffe (?) di Monti da Ku-
wait city contraddice quello che sem-
brava il chiodo fisso del premier: ras-
sicurare i mercati.

In visita nel Golfo Persico per inco-
raggiare investimenti verso il nostro
Paese, il presidente del Consiglio ri-
sponde a una domanda sulle elezioni
politiche. «Sarà affidabile l’Italia do-
po la primavera 2013?». Il professore
non si sbilancia più di tanto. E già que-
sto rappresenta quasi una bocciatura
per l’esecutivo che verrà, ancora più
difficile da comprendere perché asse-
stata da un podio internazionale.
«Credo che chiunque abbia in mente
un impegno futuro, chiunque gover-
nerà deve avere come obiettivo quel-
lo di continuare a garantire crescita,
giustizia, lotta a corruzione e evasio-
ne», sottolinea Monti.

La premessa, tuttavia - «non posso
garantire per il futuro» - fa ritenere
che un esecutivo non presieduto dal
professore, o che non segua per filo e
per segno la rotta tracciata da lui,
avrebbe scarse probabilità di passare
l’esame. Che il premier affermi nello
stesso contesto che «l’Italia ha biso-
gno di capitali per la crescita» la dice
lunga sulla performance kuwaitiana
di ieri. Condita, tra l’altro, da afferma-
zioni di segno contrario rispetto alle
precedenti.

«Ho incontrato interlocutori mol-
to attenti e interessati allo scenario
italiano e all’evoluzione nella zona eu-
ro - spiega il premier - li ho rassicura-
ti sugli sforzi messi in campo dal go-
verno italiano sul fronte dei conti pub-
blici e le riforme, in modo da rendere
l’Italia in grado di attrarre maggior-
mente investimenti dall’estero». Sot-
tolineature che valgono di qui alla
prossima primavera perché, a quan-
to pare, un governo politico espresso
dalle urne potrebbe allontanare i ca-
pitali stranieri che Monti cerca fatico-
samente di mobilitare.

«Abbiamo realizzato una serie di
riforme strutturali - si vanta il pre-
mier intervistato dall’agenzia di stam-
pa Kuna - sono stati varati una serie
di provvedimenti per aumentare la
concorrenza e favorire la liberalizza-
zione dei servizi e delle professioni.
Tutto questo crea una base per rende-
re il Paese più competitivo e attratti-
vo».

La gaffe (?) suona, in realtà, come
monito perché non ci si discosti in fu-
turo dall’Agenda Monti che, aggior-

nata nelle ultime settimane con riferi-
menti continui alla giustizia sociale,
dovrà rappresentare la strada mae-
stra lungo la quale dovrà camminare
qualsivoglia governo futuro. Ma quel
«non garantisco» pronunciato nelle
stesse ore in cui si organizza il campo
di chi punta al Monti bis, offre di fatto
una sponda a chi chiede a gran voce
al professore di rimanere a Palazzo
Chigi. Il premier “oggi” non prende
impegni, ma la gaffe (?) di ieri potreb-
be rappresentare la spia di un endor-
sement di fatto. Di un assist - uno dei
primi - a quell’area centrista che met-
te in cascina argomenti per rafforza-
re la campagna elettorale a favore (o
facendo le veci) del professore.

«Il mio governo si è impegnato con
tutte le sue forze per varare e fare ap-
provare dal Parlamento una legge
contro la corruzione - spiega il pre-
mier a Kuwait city - un fattore fonda-
mentale per permettere agli investi-
tori stranieri di venire in Italia». E an-
cora: «A un anno dal mio insediamen-
to la situazione dell’Europa e dell’eu-
ro è notevolmente migliorata, in par-
ticolare da questa estate».

Dopo i suoi “appunti di viaggio”
pubblicati sul sito del governo per ce-
lebrare il primo anniversario dell’ese-
cutivo, Monti continua a promuover-
si. Ma - fatto nuovo --getta sul piatto
interrogativi inquietanti su quel che
verrà dopo di lui. Interrogativi che
riecheggiano gli argomenti di chi pro-
fetizza l’Italia nel baratro senza il pro-
fessore.

Solo una battuta, quella di ieri?
Qualche giorno fa il premier aveva
fatto autocritica ricordando l’infelice
boutade sul posto fisso “monotono”
che gli era costata un mare di polemi-
che. Il premier si era ripromesso pub-
blicamente di non ricorrere più a faci-
li battute. A Kuwait city non si è trat-
tenuto. Ma si è solo smentito?

Montezemolo vince il

Nella lunga battaglia per l’egemonia al
centro tra Casini e Montezemolo, inizia-
ta ormai mesi fa, sabato è stata certa-
mente una battaglia vinta per il patron
Ferrari. Se infatti l’obiettivo era mostra-
re i muscoli e le truppe in campo, e an-
che il tasso di appetibilità tra i bei nomi
della società civile (e della galassia catto-
lica), la convention di Italia Futura ha
strapazzato quella di Chianciano orga-
nizzata a settembre dall’Udc.

E infatti in queste ore in casa centri-
sta si mastica amaro. Se dopo le critiche
di If alla presenza di Marcegaglia e Pas-
sera a Chianciano («docili tonni», un
«fritto misto indigesto», scrisse il sito di
Mr. Ferrari) Casini si fece fotografare
sorridente insieme a Cesa su un treno
Italo con l’ironica didascalia «È la con-
correnza, bellezza...», la prova di forza
di sabato agli studios di via Tiburtina ha
fatto sparire ogni voglia di scherzare. E
tuttavia il capo Udc, con realismo, è tor-
nato ad utilizzare il concetto della con-
correnza: «È sempre positiva un’iniezio-
ne di concorrenza come quella di saba-
to da dove sono venute proposte serie,
ragionamenti pacati da persone per be-
ne che vogliono contribuire al rinnova-
mento. Ho trovato molta sintonia».

La sintonia sulle cose da fare, in effet-

ti, è molto larga. A partire dal mantra
“Monti dopo Monti”. Il problema è che
Montezemolo vuole farlo relegando Ca-
sini (per non parlare di Fini) al ruolo di
comparsa. In casa di Italia Futura anco-
ra non è finita la festa per il «botto» di
sabato a Roma. «Nessuno di noi si aspet-
tava 7mila persone», sorridono. Ora il
problema è come organizzarsi in vista
delle politiche di marzo che sono terri-
bilmente vicine. Per il momento nessu-
no, tra gli uomini di Montezemolo, ha
intenzione di aprire tavoli con l’Udc per
spartirsi candidature o quote di influen-
za. «Noi adesso andiamo avanti come
treni e da soli, con una nostra vocazione
maggioritaria», spiega uno di loro. «Se
tra qualche settimana Casini busserà al-
la porta vedremo cosa fare».

A via Due Macelli, quartier generale
Udc, si cerca di arginare le perdite. Il
paragone più frequente è quello con il
«fenomeno mediatico Renzi», e con la
rottamazione. «Solo che qui vogliono
rottamarci dall’esterno del partito e noi
non intendiamo accettarlo», spiega un
dirigente di lungo corso. Gli uomini di
Casini, assai navigati, confidano che «la
bolla si sgonfi», che la presenza delle or-
ganizzazioni come Cisl e Acli non si tra-
muti in un consenso elettorale. «Gli acli-
sti votano a sinistra e abbiamo visto co-
me è andata a finire la lista di D’Antoni
nel 2001...». E ancora: «Noi abbiamo
una rete organizzata e i nostri voti non
li perdiamo, loro devono conquistarli
uno a uno sul territorio». Nessun attac-

co diretto, nessuna voglia di «cadere nel-
le provocazioni». Ma l’intenzione di ven-
dere cara la pelle. «Tanto un accordo
prima o poi andrà trovato e sui pro-
grammi diciamo le stesse cose...».C’è
poi un ragionamento che consola la
truppa Udc più di ogni altro: «Senza
Monti loro non vanno da nessuna parte.
E se Monti ci mette la faccia non potrà
voltare le spalle al partito che più di tut-
ti l’ha sostenuto. Non con le chiacchiere
ma con i voti in Parlamento...». C’è poi
un’altra exit strategy che Casini non ha
mai scartato del tutto: l’ipotesi di un’al-
leanza pre-elettorale col Pd, soprattut-
to se Vendola sarà inglobato nelle liste
democratiche. E Se il fronte arrivasse al
fatidico 40% e al premio di maggioran-
za, i seggi potrebbero addirittura au-
mentare rispetto a quelli attuali.

Da Italia Futura, intanto, fanno sape-
re che il loro disegno per il dopo elezio-
ni è una replica della “strana maggio-
ranza”, con dentro Pd e Pdl. «Noi voglia-
mo un governo costituente il più ampio
possibile, fuori devono stare solo Lega,
Idv, Sel e 5 stelle», spiega il braccio de-
stro di Montezemolo Carlo Calenda ad
Affaritaliani. E annuncia: «Ci sarà pre-
sto un evento nazionale durante il quale
verranno presentati il simbolo e il nome
della nuova formazione politica». Ma
l’idea della “grande ammucchiata” (che
non scalda neppure i cattolici come Oli-
vero) viene respinta al mittente sia dai
vertici del Pd che da Alfano. «Se Monti
vuole governare ancora deve annuncia-
re la sua candidatura», taglia corto il se-
gretario Pdl. E Andrea Riccardi spiega:
«Non è che Monti discende in campo at-
traverso di me, ma attraverso se stesso.
Non direi che è nato il partito di Monti,
lui è un’ispirazione per chi come noi
vuole una Terza repubblica...».
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